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Alla vigilia dell'apertura del vertice non allineato 

L'incontro fra Castro e Tito 
ha sdrammatizzato i contrasti 

Un lungo colloquio definito « cordiale e amichevole » - Intesa sui principi generali cui deve ispirarsi 
il movimento - Ancora aperta la questione del seggio cambogiano - Il Nicaragua riconosce Phnom Penh 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — I principali temi 
politici intemazionali e i pro
blemi centrali della VI Con
ferenza dei paesi non-allineati 
— che si apre domani — sono 
stati al centro di un < cordiale 
e amichevole » incontro fra 
Fidel Castro e il presidente 
jugoslavo Tito, nella residen
za che il governo cubano ha 
messo a disposizione dell'ospi
te. Secondo quanto Ila riferito 
un portavoce del governo del
l'Avana. i due leaders hanno 
sostenuto la necessità di un 
impegno dei paesi non allinea
ti per ottenere il successo del 
la VI Conferenza e rafforzare 
il movimento, evitando tutto 
ciò che contribuisce a divider
lo o ad indebolirlo. 

« Un nuovo 
ordine » 

Durante la conversazione 
sono stati anche affrontati 
con « particolare importanza t 
problemi delle relazioni eco
nomiche internazionali ». A pa
rere dei due governi, la confe
renza può rappresentare un 
passo avanti nelle < aspirazio
ni dei popoli in via dì svilup
po per stabilire un nuovo or
dine economico internazionale 
equo e giusto ». Il portavoce 
cubano ha quindi aggiunto che 
Castro e Tito si sono trovati 
d'accordo nel sostenere la ne
cessità di < ripetere e applica
re tutti i principi storici e gli 
obiettivi approvati dal movi
mento nelle diverse conferen
ze. e in particolare per quan
to riguarda la posizione del 
non allineamento come fattore 
indipendente nella politica in
ternazionale, che nella sua 
aspirazione alla indipendenza 
nazionale e la sovranità dei 
popoli si è mantenuto in lotta 
permanente contro l'imperiali
smo. il colonialismo, il neoco
lonialismo, il razzismo e tut

te le forme di dominazione o 
ingerenza straniera ». 

Nel corso de) colloquio so
no stati discussi anche i rap
porti bilaterali fra i due pae
si. Anche fonti jugoslave han
no dato una valutazione posi
tiva dell'incontro. 

All'Avana sono proseguiti in
tanto i lavori dei ministri de
gli esteri dei paesi non alli
neati. Durante la seconda riu
nione la discussione si è incen
trata su] problema della rap
presentanza della Cambogia e 
ancora una volta non si è riu
sciti a trovare un accordo, n 
dibattito su questa spinosa que
stione continuerà anche nella 
terza giornata di lavori della 
conferenza dei ministri degli 
esteri. Ad animare la discus 
sione sulla Cambogia ha con
tribuito il rappresentante di 
Singapore che ha accusato il 
governo cubano di aver adot
tato un provvedimento t uni
laterale », impedendo ai rap
presentanti del vecchio regi
me di Poi Pot di partecipare 
alla conferenza. 

Alle parole del rappresen
tante di Singapore ha imme
diatamente risposto la delega
zione cubana: non c'è stato 
nessun gesto unilaterale, se 
avessimo voluto fare ciò 
avremmo invitato a partecipa
re alla VI Conferenza il go
verno popolare della Cambo
gia (che Cuba riconosce come 
unico rappresentante del po
polo cambogiano). Il governo 
dell'Avana — è stato anche 
sottolineato — ha permesso V 
arrivo nell'isola ai due con
tendenti. Ma sul problema del
la rappresentanza della Cam
bogia nel non allineamento 
Cuba si è attenuta alle deci
sioni dell'ultima riunione del
l'ufficio di coordinamento del 
movimento: la decisione — 
hanno riaffermato 1 delegati 
cubani — spetta alla assem
blea dei paesi partecipanti al
la VI Conferenza. 

Come abbiamo già scritto 

nei giorni scorsi, sul problema 
della rappresentanza della 
Cambogia esistono grossi con
trasti all'interno dei parteci
panti al vertice e trovare un 
accordo sembra ormai un 
obiettivo difficile. Non è quin
di azzardato affermare che P 
ipotesi più probabile è che 
la conferenza si concluderà 
senza che né i rappresentan
ti del governo popolare della 
Cambogia né gli uomini del 
vecchio regime di Poi Pot pos
sano sedersi fra i delegati del 
vertice dei paesi non allineati. 

Le riunioni dei ministri de
gli esteri si svolgono <i porte 
chiuse ed è quindi molto dif
ficile riferire con precisione 
sul contenuto dei vari inter
venti Da quanto si è potuto 
apprendere, si sono pronun
ciati a favore della parteci
pazione alla conferenza dei 
rappresentanti del vecchio re
gime cambogiano i rappresen
tanti di Egitto. Corea. Male
sia. 

Decisione 
di fatto 

Il rappresentante della Ju
goslavia. dopo aver sostenuto 
che in Cambogia c'è stato un 
intervento militare, ha rile
vato che non c'era nessuna 
ragione per impedire alla 
Cambogia di partecipare alla 
conferenza. La Jugoslavia — 
ha egli aggiunto — non si è 
mai dichiarata a favore del
l'uno o dell'altro governo: 
questo deve essere deciso dal 
popolo cambogiano. Il < con
trollo del territorio » va tenu 
to in conto, ma questo non 
può essere basato sull'inter
vento di un altro paese (co
munque la posizione ultima di 
Belgrado — secondo alcune 
fonti — sarebbe di lasciare 
vuoto il seggio cambogiano 
con una decisione « de facto »). 
Il delegato algerino ha dal 
canto suo affermato che non 

si tratta di riconoscere un go
verno. La Cambogia esiste co
me stato e appartiene al mo
vimento. Il problema non è di 
riconoscerne l'esistenza, ma la 
questione riguarda solo la sua 
rappresentanza. Esistono due 
contendenti — ha detto anco
ra il rappresentanze dell'Alge
ria — ma di questa situazio
ne non si può accusare il go
verno cubano. 

Per il rappresentante del 
Vietnam quelli che oggi si pro
clamano difensori del princi
pio del non-uso della forza e 
giustificano il genocidio com
piuto dal regime di Poi Pot, 
hanno significativamente guar
dato silenziosamente all'ag
gressione di Pechino contro il 
popolo vietnamita Mentre cer
ti paesi — ha aggiunto — co
me Cina. Giappone e altri sta
ti asiatici, reclamano il ritiro 
delle truppe vietnamite dalla 
Cambogia, sollecitano gli Stati 
Uniti a mantenere la loro pre
senza nell'oriente asiatico. In 
due precedenti occasioni — 
ha concluso il rappresentante 
vietnamita — le forze del Viet
nam si sono ritirate dopo aver 
compiuto la loro missione e 
anche in questo caso lo fa
ranno una volta che sarà fi
nita la minaccia di aggressio
ne dei cinesi contro II Viet
nam. il Laos e la Cambogia. 

A favore della presenza fra 
i non-allineati del nuovo go
verno cambogiano si sono di
chiarati fra gli altri: Coneo. 
Mozambico. Afganistan. Etio
pia e il Nicaragua che duran
te la riunione ha annunciato 
che il governo di Maria glia 
ha deciso di riconoscere il go
verno popolare della Cambo
gia India e Siria, invece, do
no aver rilevato che su questo 
tema è impossibile raggiunge
re il consenso del movimento. 
hanno nrnposto di accantona
re |a discussione e lasciare 
vuoto il seggio destinato alla 
Cambogia. 

Nuccio Ciconte 

Smentita Usa 
sui sovietici 

a Cuba 
WASHINGTON - Prose
gue negli Stati Uniti la 
polemica sulle rivelazioni 
del senatore Frank Church 
sulla presenza di truppe 
sovietiche a Cuba. Ieri è 
intervenuto il portavoce 
del Dipartimento di stato. 
Hodding Carter, il quale 
ha affermato che la pre
senza delle truppe sovieti
che a Cuba non costitui
sce un pericolo militare 
per gli Stati Uniti né una 
minaccia per la base na
vale USA di Guantanamo. 
nella zona orientale dell' 
isola. Hodding Carter ha 
anche aggiunto che il go
verno americano non trat
ta questa vicenda come 
un caso passibile di creare 
crisi nei suoi rapporti con 
i paesi interessati 

A detta di molti osser
vatori. l'intera vicenda del
le rivelazioni del senatore 
Frank Church è da met
tere In collegamento alle 
alterne vicende che accom
pagnano negli USA il di
battito in corso sull'accor
do Salt II Proprio per que
sto il governo cubano, at
traverso un portavoce del 
ministero degli esteri, ha 
dichiarato venerdì sera di 
aver deciso di non fare 
alcun commento alle di
chiarazioni dt'l senatore 
americano. considerando 
evidentemente le « rivela
zioni » un momento delle 
discussioni interne degli 
Stati Uniti. 

Nel Medio Oriente tra lo Stato israeliano e le organizzazioni palestinesi 

Young e Youssef : l'unica via è il dialogo 
In due interviste a giornali parigini l'ex rappresentante USA all'ONU e un grande leader reli
gioso ebraico si trovano d'accordo: occorre accettare l'OLP e restituire i territori occupati 

Dal corrispondente 
PARIGI — « Dimesso » su 
pressione israeliana dal suo 
incarico di rappresentante 
degli Stati Uniti all'ONU per 
aver tentato di avviare un 
dialogo con l'OLP, Andrete 
Young, torna oggi sul suo 
« caso * per dire sema pe
li sulla lingua quello che a 
suo avviso *Qli israeliani 
debbono sapere ». Lo fa in 
una lunga intervista al set
timanale francese « Le nou-
vel observateur ». sostenen
do fuori dai vincoli e dalle 
prudenze della diplomazia 
alcune brucianti verità per 
dimostrare che « l'affaire ». 
montato attorno ai suoi con
tatti con i rappresentanti del
l'OLP alle Nazioni Unite, 
non è servito ad altro che 
a porre con maggiore evi
denza ed incisività una se
rie di fatti e di sviluppi di 
cui gli israeliani prima o 
poi dovranno tenere conto. 

Contatti 
Prima evidenza: nessuno 

ormai può pensare di risol
vere la questione med'm o-
rientale senza porre quella 
dell'OLP e non è impossibile 
che il governo americano sia 
«sul punto di cambiare la 
sua politica nei confronti del
l'Organizzazione per la libe
razione della Palestina ». 
Young sostiene che ci sono 
stati cari segni in questo 
senso e ricela che vi sono 
stali al di là dei suoi e forse 
anche molti conlatti coi pa 
lestìnesi ». Ragione per cui 

è logico pensare secondo 
Young che *c'è oggi una 
presa di coscienza del fatto 
che nulla si può fare in Me
dio Oriente senza tener con
to dell'OLP * e che < prima 
o poi bisognerà pure che 
Washington chiarisca con il 
governo israeliano il signi
ficato degli accordi che la 
legano a Gerusalemme». 

1 fatti per Young sono là: 
« 7 fondamenti morali ed e-
conomici della politica at
tuale stanno cambiando, an
che sul piano della politica 
interna americana ». Esem
pio: « fi rapporto tra le co
munità nera ed ebraica negli 
USA non è più lo stesso di 
anni fa e secondo Young. se 
ieri i neri d'America vedeva
no negli ebrei la parte op
pressa. oggi sono i palestine
si agli occhi delta numerosa 
comunità nera americana ad 
essere considerati e cisti co
me le vittime». Young non 
accetta più la tesi israeliana 
secondo cui Tel Arto non 
rifiuterebbe di discutere con 
i palestinesi ma conteste
rebbe soltanto la rappresen-
tatirità dell'OLP ritenuta 
t una accolita di assassini 
e pirati dell'aria ». Young 
non solo non ci crede ma 
di fatto ribalta anche su 
Israele l'accusa di terrori
smo. E dice: *Con i loro 
bombardamenti in Libano, 
penso che gli israeliani non 
sono meno terroristi dell'OLP 
in questo momento. Difatti 
le bombe a frammentazione 
e quelle al fosfora che km-
ciano attualmente tono a mio 
avviso altrettanto immorali 

e devastatrici di quel che 
hanno potuto fare i palesti
nesi in Israele ». 

Detto questo Young sostie
ne che e dal 1967 Israele è 
a poco a poco divenuto op
pressore, ciò che gli costa 
oggi la propria credibilità e 
rischia di compromettere V 
avvenire della sua potenza 
militare». Gli USA. dice, han
no aiutato Israele perché « il 
popolo americano crede che 
esso abbia ragione di lot 
tare per la propria soprav
vivenza. Ma divenendo una 
potenza espansionista, mal 
tiplicando gli insediamenti 
nei territori occupati, bom
bardando il Libano, sta per
dendo una gran parte del 
suo vantaggio morate ». « I 
terroristi, dice schiettamen
te Young. sono gente cui si 
è rifiutata ogni opzione pò 
litica. Credo che come è av
venuto a suo tempo ver il 
gruppo terroristico israeliano 
Stern l'OLP può- cessare 
le sue operazioni per dive
nire una forza politica se 
gli si offre l'occasione Ho 
tentato di condurre l'OLP 
ad accettare le risoluzioni 
?« e 338 àell'ONU. ciò che 
avrebbe permesso dì segna
re un grande passo verso a 
riconoscimento di Israele da 
parte dei palestinesi E*, mi 
pare, quel che ha terroriz
zato gli israeliani i quali at
tualmente non cogliono la pa
ce con l'OLP, ma cercare 
di distruggerla. Non lo po
tranno. Cercando di distrug 
aere * diriqenti di un popolo. 
di tre milioni e mezzo di 
persone Gerusalemme adot

ta una posizione indifendibi 
le... ». 

Per Young poi nemmeno 
l'accordo di Camp David co
sì come sembrano intender
lo gli israeliani, può risol
vere qualche cosa. Camp 
David va bene ma Young ha 
coscienza - dei suoi limiti. 
< Questi accordi, dice, non 
sono che un primo passo di 
un piano di pace globale. E 
il primo passo può divenire 
molto pericoloso se sarà im
possibile fare il secondo e 
poi il terzo». Young non 
sembra tuttavia farsi molte 
illusioni, anche se si dice 
convinto che non sólo molti 
americani stanno cambiando 
atteggiamento nei confronti 
della politica israeliana, ma 
anche molti israeliani. 

In pace 
E a questo proposito ci pa

re interessante segnalare 
un'altra presa di posizione. 
questa volta di un personag
gio influente del mondo po
litico religioso israeliano, ri
ferita dalla stampa france
se che riporta con rilievo 
anche i contatti di Dapan 
con un arabo vicino all' 
OLP. In una intervista al 
quotidiano parigino e Le ma-
tin » U grande rabbino se-
(ardita di Israele e capo del 
la comunità ebraica origi
naria dei paesi arabi che 
rappresenta quasi 3 60% del
la popolazione détto stato i-
sraetiano, che contribuì in 
maniera decisiva alla vitto
ria elettorale di Begin nel 

1977, sostiene che e occorre 
parlare con i palestinesi ». 
Ovadia Youssef pronuncia 
una vibrante accusa contro il 
fanatismo religioso, uno dei 
termini non secondari della 
politica annessionistica di I-
sraele che giustifica l'assor 
bìmento dei territori occupati 
sostenendo che ad esempio 
la Cisgiordania fa parte del
ta Terra Santa di Israele e 
che sarebbe grave peccato 
quindi restituirla agli arabi 
pa'estinesi. 

Egli ricorda che « non so
lo la tìalakha (U codice re
ligioso ebraico) non vieta di 
rendere i territori rubati, 
ma al contrario impone di 
restituirli per evitare una 
guerra ». « fi Talmud, dice 
il capo spirituale dì una co
munità che ha finora ma
nifestato un odio quasi vi
scerale nei confronti degli 
arabi, non prevede la morte 
che in tre casi: l'idolatria, 
l'incesto e l'assassinio. Chi 
siamo allora noi per ag
giungere un-quarto caso so
stenendo che questa pena 
può essere inflitta per con
servare i territori occupa
ti? ». e Con la nostra cono
scenza della lingua e della 
cultura arabe noi siamo in 
grado di portare un nostro 
specifico contributo aJla pa
ce... Ci sono certo dei pale
stinesi che non vogliono fa 
re la pace con noi. Ma ve 
ne sono altri che sono pronti 
a riconoscerci Occorre par
lare con loro, non ri è altra 
via d'uscita pmsihile». 

Franco Fabiani 
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Istituito 
il coprifuoco 
a Kampala 

Gierek ricorda i moti del 1970 
Dissidenti sfilano a Varsavia 

A un mese dalla scomparsa 
del compagno 

VINCENZO FARGIONE 
In moglie e I figli lo ricorda
no a tutti coloro che gli vol
lero bene. 
Aprilla..3 settembre 1979 

KAMPALA — D foverao u-
fandese ha istituito, a partire 
da ieri, Q coprifuoco nella ca
pitale. dalle 2» dì sera alle 
sei del mattino La decisione, 
riferita da fonti ufficiali, sa
rebbe stata presa per porre 
fine all'ondata di criminalità 
comune, nel corso della quale 
sono stati trovati assassinati 
due medici e un funzionario 
appartenenti alle Nazioni Uni
te. La decisione resterà m 
vigore finché non sarà ripri
stinato l'ordine e la sicurezza 
nella città. 

Intervista con Pajetta sul vertice dell'Avana 

VARSAVIA — In un discorso 
tenuto nel tardo pomeriggio 
di ieri a Danzica. il primo se
gretario del Partito operaio 
unificato polacco. Edward Gie
rek. celebrando il 40. anni
versario dell'inaio della secon
da guerra mondiale, ha ricor
dato le agitazioni degli operai 
del 1970. che portarono alla 
sostituzione di Gomulka. 

Gierek. rivolgendosi ai cit 
tadmi del porto baltico ha 
detto: e Ci ricordiamo tutti 
quale parte abbiano avuto il 
vostro patriottismo e il vostro 

senso di responsabilità per sor
montare gli effetti del tragico 
conflitto del 19709. 

A Varsavia, sempre nel po
meriggio di ieri, si è svolta 
una manifestazione alla qua 
le — secondo quanto riferì 

j sce l'agenzia « Ansa » — a-
t irebbero partecipato circa 

3000 persone. I manifestan
ti hanno sfilato nelle vie del
la capitale, dalla cattedrale, 
dove è stata celebrata una 
messa jn memoria dei cadu
ti polacchi durante il con
flitto. fino alla Piazza del-. 

la Vittoria, dove sono state 
deposte corone di fiori sul 
monumento al milite ignoto. 

In testa al corteo campeg
giava uno striscione di tela 
con la scritta e Confederazio
ne della Polonia unita - Q no
stro scopo è l'indipendenza 
e la libertà». La manifesta
zione è durata 43 minuti e 
si è svolta nella calma. 

Sono stati distribuiti mani
festini nei quali si annuncia 
la formazione di un nuovo 
partito, la e Confederazione 
della Polonia indipendente ». 

(Dalla prima pagina) 

dipenderanno da questa o quel
la concessione, che qualcuno 
semplifica rappresentando tra 
ì non allineati un bipolarismo 
semplicistico. Non lo credo 
perché l'esperienza vissuta dal 
non allineamento negli anni 
passati insegna come il stipe 
ramento delle sue crisi e la 
funzione positiva che esso ha 
esercitato nel processo di di 
stensione, sono sempre stati 
legati al riconoscimento delle 
differenze oggettive — cioè 
storiche. sociali e strutturali 
— e delle posizioni politiche ». 

— E' un discorso valido og-
g' anche per quello che riguar
di. i rapporti con il blocco dei 
paesi socialisti? 

< Quando stati socialisti di 
cono di considerare i non alli 
neat» come loro naturali allea
ti, mi pare che si tratti di una 
cosa giusta e anche vantaggio
sa per il non allineamento che 
riceve così un più forte rico
noscimento della sua funzio
ne. Diverso sarebbe se gli 
stati .socialisti parlassero di 
un collegamento politico e po
nessero il problema di accor
di militari, anche solo di con-
soluzioni formali. Ci sono poi 
paesi non allineati che hanno 
particolari legami con il cam
po socialista, che ne fanno in 
qualche modo parte, e che con
siderano il non allineamento 
come oggettivamente alleato 
del campo socialista, lo cre
di che non si possa negare lo
ro il diritto di esprimere que
sta opinione, anche perchè 
— pur sollevando polemiche 
ed attriti — essi danno un giu
dizio su un processo storico; 
mi pare che sia da riconosce
re questo loro giudizio legit
timo. Certo, se essi invece vo
lessero imporre questa posi 
zione a paesi che non la con 
dividono e che sottolineano la 
loro propensione per una po
litica di indipendenza e di equi 
distanza, il discorso sarebbe 
ben diverso. Ci sarebbe allo
ra l'intenzione di imprimere 
una svolta, che io considero 
negativa come proposta e ir
realizzabile nella pratica *. 

€ Piuttosto penso che dal 
vertice dell'Avana il mondo si 
aspetti la definizione di una 
collaborazione attiva aiìa po
litica di distensione e l'affer
mazione di un ruolo che deve 
essere autonomo da ogni bloc 
co. proprio perché ha come 
scopo il superamento dei bloc 
chi. E' implicito il rifiuto di 
una concezione bipolare dei 
rapporti internazionali o anche 
di più poli rappresentati da 
grandi potenze o da gruppi di 
esse. Non mi faccio invece il
lusioni sulla possibilità di ri
solvere. a breve termine, al
cuni problemi concreti molto 
acuti. Penso ad esempio al 
Medio Oriente e alla questione 
palestinese, sulla quale per
fino VONU ha rinviato oani 
decisione a dopo fl vertice 
dell'Avana. Credo che nella 
capitale cubana si discuterà. 
potranno formarsi schieramen
ti e mapnioranze si esmime
ranno orientamenti. Ma non 
sarà quella la sede in cui si 
risolverà la Questione, tanto 
meno con delle espulsioni o 
con il metodo di misurare la 
quantità del non allineamento 
effettivo ài paesi che pur si 
dichiarano non allineati ». 

— Ma è stato posto un prò 
blema a proposito di una sorta 
di purezza del non allinea
mento. 

e E' una constatazione ovvia 
che molti dei paesi raporesen 
tati all'Avana sono collegati 
all'uno o all'altro blocco, se 
guono una politica di amici
zia e di collaborazione e giun 
gono ad alleanze singole con 
paesi che non allineati non so 
no Ma il problema è forse 
quello di restringere lo schie 
ramento a coloro che potreh 
ben essere definiti non alli
neati puri? Oppure lo sforzo 
deve essere di cercare di tene 
re uniti anche coloro che in 
qualche modo sono legati a 

(Dalla prima pagina) 
lucci, e proprio all'inizio del 
suo comunicato stampa. Le 
due cartelline nelle quali il 
magistrato cerca di fare il 
punto della situazione, inizia
no infatti così: € Credo che 
in onestà nessuno possa ne
gare un'insopprimibile esi 
gema, quella di fare al più 
presto luce completa su una 
tra le vicende più crudeli e 
dolorose della nostra storia 
recente». Su questo, è logi
co che tutti siano d'accordo. 
Io ribadiscono gli stessi le
gali dell'accusato, ma è un 
fatto che tutto quello che la 
fuga — c'è un altro modo per 
definirla? — di Piperno in 
Francia ha comportato non 
aiuta certo la' giustizia e 
la chiarezza. 

Ieri mattina il consigliere 
istruttore Achille Gallucci ha 
sentito la necessità di illu
strare alla stampa almeno 
una piccola parte delle mo
tivazioni che lo hanno indot
to a spiccare un secondo man
dato di cattura net confronti 
di Franco Piperno. ora dete
nuto a Parigi. Non si è trat
tato di un'« arlecchinata giu
diziaria » — dice Gallucci — 
ma di una operazione legit
tima. 

e L'ulteriore richiesto di 
.estradizione — si legge nel 
comunicato emesso dall'uffi
cio istruzione — è stata avan-

• tata ancor prima che si co
noscessero le determinazioni 

1 delia Chambre d'accusation » 
! (prima insomma che la «ma 

gistratura francese si - prò 
! nunciasse contro la estradi 

zione di Piperno. no». 
In altre parole il magistrato 

questo o a quel blocco? Certi 
paesi, se invece di essere visti 
come cavalli di Troia di un 
blocco, venissero considerati 
come quelli che possono por
tare le istanze del non alli
neamento'o/tre i suoi confini, 
potrebbero anche dimostrare 
ad altri paesi, militarmente 
impegnati, o ai grandi bloc
chi stessi che quella dei bloc: 
chi non è la 'politica esclusiva 
del futpro. Svolgerebbero co
sì un ruolo importante nella 
realizzazione di quella c/je 
noi consideriamo come l'unica 
prospettiva per salvare l'uma
nità: appunto il superamento 
dei blocchi, la collaborazione 
internazionale, la sicurezza e 
il disarmo generalizzati ». 

— In incontri che hai avuto 
in queste settimane, hai potu
to conoscere direttamente le 
opinioni di dirigenti di paesi 
non allineati All'Avana c'è 
solo uno scontro tra due vi
sioni — la jugoslava e la cu
bana — oppure c'è una plura
lità di posizioni? 

« Nella drammatizzazione 
delle differenze tra jugoslavi 
e cubani — due paesi sociali
sti del resto — c'è più di un 
elemento di forzatura giorna
listica e forse anche la volon
tà di interferenza politica di 
qualche grande potenza. La 
mia impressione personale è 
che ci siano larghe possibili
tà d'intesa e che le vie dell' 
accordo siano già state esplo
rate. Questa impressione na
sce dalla consapevolezza del
l'esigenza — espressa dai di
rigenti non allineati con cui 
ho parlato — di mantenere 
quanto più è possibile l'unità, 
anche nella prospettiva di al
largarla. Un esempio: molti 
non allineati pensano — come 
del resto noi — che una delle 
jatture di questo momento sto
rico sia la profonda divisione 
tra Unione Sovietica e Cina; 
e pensano che loro compito 
sia non solo di non scegliere 
uno dei due paesi in contrasto 
con l'altro, ma di avere mi
gliori rapporti con entrambi 
e di operare così per ricucire 
questo dissidio, che ha su al
cuni di loro ripercussioni ne
gative. quando non tragiche. 
Un altro esempio: proprio un 
dirigente non allineato mi ha 
detto in questi piarni. con ho-
noria ironia e al tempo stesso 
con profonda saggezza: "Se 
i paesi proaressNU tra i non 
allineati credono di poter cor
rere più raDÌdamente. rischia
no voltandosi indietro di vede
re che gli altri non ce 'a fanno 
a tenere il passo Che non si 
è innestata una marcia più 
rapida, ma si è semplicemen
te reali77ata una rottura", lo 
sono della stessa opinione ». 

— Quando si incontrano pae
si così differenti — a caso: 
Cuba ed Egitto. India e Ma
rocco. Jugoslavia e Arabia 
Saudita — si pone il problema 
da un lato del collegamento 
tra istanze le più diverse e 
dall'altro della vastità e com
plessità dei fenomeni di Inter- • 
dipendenza mondiale e di più 
vasti coinvolgimenti, in pri
mo luogo politici, che emergo
no in modo particolare nei 
punti più acuti di crisi.... 

« Si potrebbero ricordare — 
dice Pajetta — le vicende del 
Corno d'Africa, quelle dell'E 
stremo Oriente... ». 

— E anche la guerra tra 
Tanzania e Uganda. 

€ Certo anche qui c'è stato 
un intervento militare aperto, 
sul quale la stampa italiana 
ha praticamente taciuto, non 
potendolo utilizzare in senso 
anticomunista Questi punti di 
crisi, come altri, da un lato so
no di difficile soluzione, dall' 
altro rappresentano per i non 
allineati motivo dì nuovi pro
blemi perché si pone a loro la 
necessità assoluta di impedir
ne un'ulteriore internazionaliz
zazione. Questa potrebbe apri
re brecce e dare spazio a in
terferenze di grandi potenze, 
riaprendo se si manifestano 
rotture la strada alla presen 
za imperialista C'è un ampio 
ventaglio di problemi che ri
chiama tale questione: dai di
ritti palestinesi, alla vicenda 
dell'Eritrea e dell'Etiopia; da 
quella del Sahara occidentale 
a quella delle minoranze nell' 
Iran. E c'è un altro caso illu 
minante: quando per le vicen
de dello Zaire il Marocco ac
cetta, come ha fatto, di tra
sformare i suoi soldati in mer
cenari della Francia, aiuta 
evidentemente questa potenza 
ad allargare la sua presenza, 
di tipo neocolonialista, in Afri
ca Non c'è solo il pericolo di 
lasciarsi strumentalizzare, ma 
anche quello di accendere fo
colai che potrebbero diventa
re detonatori di conflitti più 
vasti ». 

— Il vertice dell'Avana si 
riunisce in una fase particola
re di crisi dell'assetto inter
nazionale. in cui i] nodo ener
getico e i limiti dell'espansio
ne capitalista e dello svilupoo 
nel mondo industrializzato 
stanno modificando, anche dal 
punto di vista politico, le strut
ture uscite dal secondo con
flitto mondiale e dalla guerra 
fredda, proponendo ruoli e 
protagonismi diversi, anche 
per quello che rianarda la fun
zione del movimento operaio 
occidentale proprio sul terreno 
dello sviluppo. del dialogo 
nord-sud che coinvolge in mo
do diretto il non allineamento. 

Centinaia di comizi del PCI 
Oggi (1 chiudono centinaia di Feste dell'Uniti in tutta Italia. 

Mentre prosegue la raccolta di fondi a sostegno della stampa comu
nista, migliaia di cittadini afrollano I comizi • le manifestazioni 
del PCI per discutere con i comunisti dall'attuale momento politico 
e delle più importanti scadenze che stanno di fronte al paese. 
Diamo qui di seguito un parziale elenco delle manifestazioni odierne. 

Como. Cervetti; Rieti. M. 
D'Alema: Ravenna. Napolita
no; Piombino (Livorno). Ven
tura; Bologna, Zangheri; Mas
sa. G. Berlinguer; Genova, Ca
rolino; Melili! (Siracusa). Co
rallo; Roma (Montecelio), 
Fredduzzi; La Spezia e Crema, 
Montessoro: Roma (Sez. Mo-
ranino). Morelli; Cavriglia 
(Arezzo), G Tedesco; Pesaro, 
Amati: Niscemi (Caltanissetta), 
Arnone; Giardini (Messina). 
Bisignani; Barra Franca (En-
na). Bogglo; Francavilla (Mes
sina) . Bolognari; Severo Msm-
bello (Varese). Bortolani; Cavi 
Ligure (Alessandria), Br'na; 
Pratola (Perugia). Cassoni; 
Povilio e Sorboto (Reggio 
Emilia). Carri; Arischia (L'A
quila) , Cicerone; Grammichele 
(Catania) Canzonieri; Trieste, 
Osma; Civitarelenga (L'Aqui
la) . O'Ascagno; Ricaldone 
(Alessandria). D'Ascenzi; Mon-

tesilvano (Pescara), Diodoro; 
Alessandria. Fracchi*; Cina di 
Castello (Perueia). Gambali; 
S. Sepolcro (Arezzo). Gian-
notti; Ponte Rio (Perugia), 

Goraccl; Castel Goffredo (Man
tova), Gradi; San Severino 
Marche (Macerata), Guerrini; 
Spello (Perugia), Innamorati; 
Militello (Catania). Landani; 
Solfo il Monte (Brescia). Lan
franco: Vitlongo (Bergamo), 
S. Locateli); Piagge (Pesaro), 
Lucarini: Bulgarnò (Cesena), 
Lucetti: Ponte S. Pietro (Bre
scia). Malanchini; Lucca. Mar-
cucci; San Marco (Perug'a), 
Marri; Tocco da Caseorie (Pe

scara). Mazzarotti; Ponte S. 
Giovanni (Perugia), Menichet-
ti; Besozzo e Arrisale (Vare
se) . Menarlo: Caltabellotta 
(Agrigento) Montalbano; Vir
giliana (Mantova), Morì: Car
la sco-S. Biagio (Pavia). Mor
rei; Foligno. Moruzzi; Arona e 
Verbania, Revelli; Mongrando 
(Biella), Romani; Vigevano 
(Pavia), Santegostino; Vercelli. 
Sassone; Migliarini (La Spe
zia), Scattina; Canterano (An
cona), Severini; Paianolo (Bre
scia), Terraroli; Cerqueto' (Te
ramo), Truffarclli; Ospedale»» 
(Forlì), Zaniboni; Campii (Te
ramo), Zuccarini. 

« Si può davvero pensare al 
la possibilità di una ' svolta 
soltanto se le forze democra
tiche dei paesi industrializza 
ti e quelle più aperte e più 
avanzate dell'area in via di 
sviluppo trasformano la co 
scienza della novità di questi 
anni — cioè che lo sviluppo 
non può più essere pagato e 
mantenuto dal sottosviluppo — 
nella consapevolezza e nella 
realtà di una cooperazione ef 
fettiva. attenta agli interessi 
reciproci. Perché oggi la con
dizione per poter vivere e la
vorare nei paesi più avanzati 
è legata non alla concezione 
mercantile di una volta, all' 
esclusione della industrializza
zione per zone limitate, ma al
le nuove possibilità di coope 
razione. Altrimenti da una par
te ci sarà il deserto e dall'ai 
tra ci saranno grattacieli e t 
complessi industriali e finan 
ziari che da quel deserto trar 
ranno sempre meno e sempre * 
meno daranno ai lavoratori, 
metropolitani. L'alterriatiua è , 
questa di un nuovo ordine eco 
nomico. in un quadro generale • 
di giustizia, equilibrio e par ' 
tecipazione. Non è cosa di un 
giorno e abbiamo visto che-
non è nemmeno miracolo di ' 
una rivoluzione. I non allineati. 
che magqiormente soffrono di , 
questo squilibrio strutturale. 
per superare il quale finora si 
è fatto ben paco, sono tra i più 
interessati a fare la loro par 
te in un'azione che richiede in * 
primo lungo una nuova co 
scienza ovunque >. 

— Alcuni paesi europei si 
mostrano particolarmente in 
teressati al non allineamento. 
C'è la Spagna e c'è anche un 
paese membro della NATO, il " 
Portogallo che saranno all' • 
Avana. Può essere questa una j" 
strada al superamento dei '. 
blocchi? 

« Penso che nni?ito alla Spa- , 
gna e la sua accettazione ab- • 
bla una grande importanza. • 
al di là di quello che significa ' 
per noi — diciamo vecchi an
tifascisti — il fatto che U paese , 
che ieri era di Franco parte- • 
cioi ogqi a questa assemblea ] 
Questa presenza ha un valore , 
emblematico. Sia pure come . 
osservatori gli spagnoli guar- • 
dano a quel mondo in un mo 
do nuovo Questo fatto dimo
stra la realtà del movimento * 
dei non allineati e la sua ca- • 
pacitò di iniziativa, non solo 
nel rifiutare la loaica dei bloc
chi. ma nell'azione per supe
rarli e per aiutare gli altri a 
superarli. Non si tratta ora di 
stabilire se questa è la stra
da da seauire per tutti, ma in 
ogni modo si tratta di capire 
che nella direzione del supe
ramento dei blocchi si può 
avanzare. Io sono accusato di 
avere una concezione un po' 
cattolica, quando dico che le 
vie del socialismo sono infinite 
come le vie del signore: non 
so se le vie del suneramento 
dei blocchi sono infinite, può 
darsi anzi che non siano molte. 
certo non sono mai troppe e 
ce n'è più d'una. Non credo 
davvero che ce ne sia una so
la. perché allora, si dovrebbe 
ammettere la visione dì un 
mondo diviso da un bipolari
smo. che invece è in crisi e 
nìà per l'essenziale superato. 
Non ci sono solo due paesi o 
solo due blocchi, che possono 
decidere di questo svperamen 
to: ci sono i movimenti di 
massa, ci sono le spinte de
mocratiche. c'è la passione 
perfino dealì individui che sì 
ribellano al nericalo ài una 
catastrofe. E ci sono i non al
lineati. chp noi comunisti ita 
Vani consideriamo come una 
forza essenziale di questa fase 
•storica ver la funzione che es
si svolgono. L'augurio che 
esprimiamo ver il vertice del
l'divina è che. al di là delle 
differenze, dei dissidi, dei pro
blemi che potranno portare 
anche a voti contrastanti, il 
non allineamento continui a 
operare in questa direzione ». 

« Perché le nuove accuse a Piperno » 
nega decisamente, che si sia 
trattato di un escamotage per 
ottenere quello che in un pri
mo momento era stato negato. 

« La lotta al terrorismo — 
spiega il magistrato — a li
vello giudiziario, va condotta 
con puntuale aderenza ai mo
delli normativi, senza forza 
ture che realizzerebbero già 
uno degli obiettivi dell'eversio
ne. Ciò. peraltro, non può in 
alcun modo significare rinun
cia all'adozione di tutti que
gli strumenti — e non sono 
molti — che la legge mette 
a disposizione del magistrato. 
Se così non fosse, se in que
sto impegno fossero accetta
bili pause, compromessi o 
smarrimenti, si verrebbero di 
fatto a' privilegiare, rispetto 
agli autori di reati minori, co
loro che attentano alle fonda
mentali libertà democratiche ». 

D'altra parte, continua il 
magistrato, una parte degli 
elementi contenuti nel nuovo 
mandato di cattura erano già 
stati contestati a Franco Pi-
perno con il primo mandato 
di cattura, quello del 7 luglio 
in cui gli si notificava chiara
mente anche l'esistenza di in
dagini a suo carico per la 
strage di via Fani. 

H nuovo mandato di cattura 
— dice ancora il comunicato 
— si è reso necessario so
prattutto per evitare la con
cessione a Piperno della li
bertà provvisoria e in presen
za di indizi di colpevolezza 
gravi e sufficienti ». 

Insomma, i magistrati ita
liani ritengono indispensabile 
la presenza del leader di Au 
tonomia in Italia per chiarire 
e spiegare, senza che questo, 

i magistrati lo sottolineano. 
e sottintenda un giudizio di de
finitiva responsabilità nei con
fronti dell'imputato*. E que
sto è lapalissiano: nessuno è 
colpevole finché non è con
dannato con regolare processo. 

Il legale di Piperno. avvo
cato Mancini, dal canto suo 
insiste perché questi elemen
ti d'accusa siano resi noti. Per 
assurdo, la magistratura fran
cese li conosce, l'avvocato ita
liano dell'imputato no. o alme
no cosi sostiene. «Si parlerà 
certamente di recenti indagi
ni — dice il legale in una sua 
nota consegnata ai giornalisti 
— ma tutti sanno che il no
me di Piperno venne fuori ad 
opera della Conforto (la pro
fessoressa che ospitò i terro
risti arrestati e che dice di 
averlo fatto su raccomanda 
zione di Piperno n.d r.) nel 
periodo dell'arresto Morucci e 
Faranda (tre mesi or sono) e 
delle notizie circa i rapporti 
fra PSI e Piperno per salva
re la vita dell'onorevole Mo
ro >. Altro assurdo, stando a 
quel che dice l'avvocato Man
cini. quindi, le accuse a Piper
no sarebbero più tardive che 
altro. Lo ammette implicita
mente quando dice: e Perché 
i giudici romani attendono 
proprio il 29 agosto per emet
tere questo nuovo mandato di 
cattura? », ma prosegue spie
gando che l'hanno fatto « pro
prio perché si erano resi con
to che con il vecchio mandato 
(quello del 7 aprile n.d.r.) la 
estradizione non sarebbe sta
ta mai concessa ». E quindi 
< al solo fine di ottenere la 
consegna di Piperno da par

te delle autorità francesi ». 
Per questo l'avvocato ha ri

ferito di aver inviato un ap
pello al presidente della Re
pubblica Pertini affinché in
tervenga e chieda < ragione 
ai magistrati romani di que
sto comportamento proces
suale ». 

Ci sarebbe da osservare che 
c'è un'altra persona che può 
chiedere ragione ai giudici 
di questo comportamento: ed 
è Piperno stesso, se volesse 
presentarsi. 

Della vicenda si occuperà 
ora anche il procuratore ge
nerale della Corte di Appello 
di Parigi, Sadon: è lo stesso 
che. come pubblico accusa
tore, sostenne — e la corte 
accolse la richiesta — che 
Klaus Croissant, avvocato te
désco accusato di connivenza 
con il gruppo « Baader-Mein-
hof. dovesse essere estra
dato. 
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